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P oeti di sommo ingegno , e tali certa- 
mente ch’io non sono, colsero de’ fiori ne’ 
giardini d’ Amatunta per onorare e cele- 
brare le auspicatissime vòstre Nozze. Io, 
sebbene inferiore a loro, nulla ostante osai 
di più, e credetti di pararvi dinanzi il più 
grande Spettacolo della Natura , cantando 
le lodi dell’ Astronomia . Che questo sog- 
getto altissimo mi parve anco convenire a 
que’ sublimi affetti, che provocarono la vo- 
stra Unione, ed i quali, siccome traspaiono 
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dal generoso animo vostro , cosi si veggo- 
no eziandio scolpili nel leggiadro volto, e 
neir altre esimie doti della vostra Sposa. 
Siale felici , e Venere Celeste prenda in 
guardia un Imeneo che si direbbe formato 
sotto i di Lei auspicj . Questo è il più fer- 
vido voto di chi si pregia d’ essere uno de’ 
vostri più sinceri amici ed ammiratori. 
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■ 



hi là sul Lattnio giogo 

10 veggio contemplar 1’ argenteo ammanto 
Della notturna Delia ? Ah ! sua beltade. 
Che molce 1’ alme, ad amoroso sfogo 
Pasco non è, che un più sublime vanto 
Assegue Endimion . Desio l’ invade 

Le stellate contrade 

Col fiso sguardo di scoprir primiero . 

11 nobil cor Cupido non investe ; 

Tu signoreggi, Urania, il suo pensiero. . 
Dalla Magion Celeste 
Io pur t’ invoco, che a me sii di guida 
Or che mostro qual pregio in te s' annida . 
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Ben furo a lungo ignoti 

Tui sacri arcani a le vetuste genti, 

E d’ Empedocle, Eudosso, Anassimène 
Le sudate dottrine, i caldi voti, 

E i sogni menzogner spersero ì venti . 
Più baldo ancora Tolomeo sen vienjs . 
Ei d’ adamante tiene 
I cerchi dell’ Olimpo si contesti. 

Che ferreo carro o corridor feroce 
Invan gli schiacci, invano gli calpesti . 
Ma sorda a la sua voce 
Tu fosti Urania, e ne 1’ Egizio lito 
Solo del tuo saper s’ udì il vagito. 
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Pendeva allor dubbioso, 

Se il grand’ Astro a la Terra si ravvolga, 

O questa intorno ad esso fiammeggiante. 
Oggi squarciato è il vel ; 1’ uora più ritroso 
Onta avrebbe in pensar, che non isciolga 
La Terra il voi con lunga Elissi errante, 
Ma in giro suo costante . 

Bronzo guerriero, partica saetta , 

Che r ìmpeto dell’ aer vince e sforza. 

Non la raggiungerìan mentre s’ affretta . 
Suo moto non s’ ammorza; 

Doppio impulso la attraggo e la sospigne, 
E i dodici a toccar Segni la astrìgne. 
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Primo fra questi brilla 

Quel che Frisse guidò naufrago in porto. 
Lo scaltro Toro, che rapio sul dorso 
L’ incauta Europa, accanto a lui sfarilla. 
L’ uno e 1’ altro Gemei poi ti fia scorto. 

Il disco questo alletta, quello il corso ; 
Indi paventa il morso 
Del venenoso Cancro, ed i ruggiti 
Ascolta del Leon eh’ irato freme , 

E pel terror arretra anco i più arditi . 
Erigon v’ è che geme ; 

S’ ange pel padre 1’ amorosa figlia , 

In volto mesta e con dimesse ciglia . 
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La Bilancia poi vedi ^ 

Che i rai diurni all’ ombre fosche agguaglia , 
A lei sta presso lo Scorpione avvinto , 
Raggiante il sen , movente i brevi piedi , 

Che dardo acuto colla coda scaglia ; 

Quindi il Centauro alla tenzone accinto 
Del proprio sangue intinto , 

E. quel che i flutti procellosi innalza , 

Ispido il pelo e piucchè neve bianco , 

» Cui coir urna riversa Acquario incalza . u 
Guizzano d’ esso al fianco . 

D’Idalia i Pesci ne 1’ estrema sede, 

E per loro al Frisseo monton si riede. 
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Ma fu Mortale o Nume 

Che della Terra il moto a noi scoperse ? 

In solitario albergo, ove s* agghiaccia 
La Vistola , splendè repente un lume 
Donde l’ignuda Verità s’ offerse . 

Lunge dal vulgo e da sua ignobil traccia , 
Da ogni desio che allaccia 
Il core , e lo soggioga a un vile affetto , 
r Qui sua vita Copernico traea 

Fiso degli astri in contemplar 1’ aspetto . 
Qui fu che r alma Dea 
Delle stelle svelogli la natura , 

I volubili moti e la figura . 
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Ma il dolce Italo clima 

Caro alle Muse e ’l sacro aer sereno , 
Urania volse in mente e qui sorrise 
A r immortai Sofo che 1’ aura prima 
In riva respirò de l’Arno ameno. 

Del Telescopio armollo e gli commise 
Scorrer per le divise 
Regioni del lucido Emisfero. 

Al Sole ed a’ Pianeti per la volta 
Gemmata e’ s’ alza col divin pensiero 
Dirada indi la folta 
Caligin degli errori , ed alla Terra 
Dell’ Olimpo il Sistema ne disserra . 







Il memorando e chiaro 

Ardimento emulando altri famosi , 
Dietro gli astri lucenti il voi secondo 
Non favolosi Dedali spiegare , 

E Keplero e Nevvtonno i gloriosi 
Mostrar trofei del lor saper profondo 
A r attonito Mondo. 

Urania allora a’ miseri mortali 
De’ beni suoi largo tesor profuse , 

Ed a lo stuolo d’ infiniti mali 
Il fatai varco chiuse ; 

Le Genti uni da 1’ uno a 1* altro polo , 
E il terrestre indicò, 1’ ondoso suolo. 
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In spoglie Arabe avvolta 

Tenea sue veci Astrologia . Gli eventi 
Or tristi or lieti presagiva audace 
Air insensata turba che s’ affolta . 

O infausti giorni ! o tenebrosi accenti ! 
Trema al grido d’ oracolo fallace 
11 vulgo ignaro e tace, 

E chi rio morbo attende , e chi sciagure 
Ne r agitata mente informa e crea , 
Onde fieri timori ed ansie cure 
Sveglia la Larva rea ; 

Appare Urania e de’ suoi raggi al lume 
Dilegua tosto il menzognero Nume . 
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Qua scorgi il tempo alato 

Incalzare veloci i giorni e l’ore. 

Sospinti avendo i corridori al corso 
Pria che Febo compiesse il giro usato, 
Onde grav'e scompiglio n’esce fuore . 
Rattiene allora a’ suoi destrieri il morso 
Ne lo stadio trascorso ; 

Ma ogni fatto dell’uom sì pende incerto 
Che n’ hai pietade, o Diva, e 1’ anno reggi 
Degli astri coll’ armonico concerto, 

E imponi al tempo leggi . 

Pel disusato calle egli s* avvia , 

£ per sempre gli antichi usurpi ohhlia . 
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Ben di triplice acciaro 

Ebber ricinto il cor quei che primieri 
Scorsero dalla rupe il mar spumoso, 
Indi su fragil pin 1’ onde solcaro 
Le chete rive abbandonando alteri . 
Ma il magnetico ferro in urna ascoso 
Feo il nocchiero animoso 
Si che la prora spinse in mar remoti . 
Or chi, cerulei Numi, al vostro regno 
Le strade aprendo satisfè suoi voti ? 
Guida all’ umano ingegno 
Urania fu, le cui mirabil arti 
Deir Orbe unirò le disgiunte parti . 
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Vanne, Canzon Diletta, 

Ove santo Imeneo 

Stringe oggi Coppia al Ciel cara ed accetta. 
Dille, che appunto in Cielo 
(E palesollo Urania) 

Tessuto il vago velo 

Fu della Sposa e pio v ver dalle stelle 

Quelle virtù pregiate, 

Ond’ è lo Sposo adorno . 

Tal fu r Aurora, or quale sarà il giorno ? 
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